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Il Ventunesimo secolo sarà 
«il secolo del Pacifico» 
Ma azzardare previsioni 
è difficilissimo. D nodo 
da sciogliere è quello della 
stabilità politica 
Si va versò i m maggiore 
democrazia osi avrà una 
recrudescenza del nazionalismo? 
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Come sarà FAsia dopo il 2000? 
• • È opinione unanime di 
tutti i commentatori più infor
mati che il ventunesimo secolo 
sarà «il secolo del Pacifico.. Le 
ragioni appaiono chiare: la ' 
crescente potenza economica . 
dell'Asia, il peso demografico, -
con particolare riferimento a 
Cina e Indonesia, l'insipienza V 
politica dell'Europa e la sua in- '• 
capacità a darsi una politica ; 
economica comune come te- < 
stimoniato dal fallimento del -
sistema monetario, risolamen-.•'• 
tu dei paesi dell'America Lati
na, la bancarotta dell'Africa e i ,•' 
terribili problemi sociali degli ' 
Stati Uniti. Qi Stati Uniti con- ' 
servano ancora una posizione ': 
di predominio solamente sotto ; 
il profilo militare ma hanno gii , 
avviato un'opera di riduzione •. 
dell'apparato della difesa e sa-
ranno costretti a limitare la 
portata geografica dei loro in- -
ferventi. Pur stando cosi le co-
se. pochi sono disposti a ri- •:•• 
schiare previsioni sul futuro ' 
dell'Asia. Ovvie sono le ragioni • 
sociologiche. •• 

U stabilita • politica è la 
<onditio sine qua non» dello ; 
sviluppo economico sostenuto 
come abbiamo visto in Giap- ' 
pone e Hong Kong mentre in " 
Corea, Singapore e Taiwan • 
hanno agito forme di controllo 
polittec-..La stabilità polirjca di
pende anche dall'alternanza 
al potere ma. solamente1 il l 
Giappone e, recentemente, la ' 
Corea sono riusciti nell'opera 
di ricambio della classe di go- " 
verno attraverso pacifiche eie-. 
zionL Taiwan e Singapore so- : 
no alle prese con problemi 
analoghi. Hong Kong tornerà a 
far parte della Cina tra quattro 
anni. -->• •- .~." 

Cosa ci riserva il futuro? Dia-. 
mo uno- sguardo al quadro 
d'assieme. Cosa accadrà in Ci-
na alla morte del leader indi-, 
scusso Den Xiaoping? 11 Partito ' 
riuscirà a mantenere il control- • 
lo centralizzato o. come a ,• 
piazza Tien An Men, dovrà ;; 
scendere il campo l'esercito? < 
Si scatenerà 11 separatismo su ':. 
base regionale oil paese verrà 
tenuto insieme da un nuovo, ••'. 
aggressivo nazionalismo? La ' 
stabilità della Russia - che ora- ;• 
zie alle sue ingenti risorse sìbe- • ' 
risine va annoverata tra i paesi ': ' 
del Pacifico - è di difficilissima 
lettura. Eltsln e i fautori dell'e- : 
conomia di mercato resterai!- ; ; 
no al potere o verranno scalza- • 
ti dagli esponenti del vecchio ' 
complesso industriale-militare : 
che si oppongono alle riforme? 
Senza dimenticare che la prò- '' 
gressiva dissoluzione del vec- -
cnio impero sovietico ha sca-
tenato guerre civili alla perite- ~ 
ria (Georgia, Armenia, Azer- / 
baigian e Tagikistan) oltreché ' 
tensioni tra Russia e Ucraina " 
(anch'essa potenza nuclea
re). Nel sud-est asiatico, l'In- : 

donesia pur avendo compiuto 
costanti progressi, sul piano 
politico rimane sotto il ferreo 

tallone del generale Suharto e 
della sua avida famiglia e con 
l'incubo di spinte centrifughe, 
il fondamentalismo islamico in 
particolare, - che potrebbero 
creare gravi problemi politici 
qualora il regime di Suharto 
non riuscisse a controllare la 
successione. Ci sono poi il fu
turo del Vietnam, governato 
tuttora dal partito comunista, e 
della Cambogia dove non è 
ancora chiaro se il principe 

. Sihanouk riuscirà a dar vita ad 
1 un regime stabile o se invece i 
Khmer rossi destabilizzeranno 
nuovamente il paese. All'ulti-

: mo posto di questo elenco ab
biamo lasciato la questione 
nord-coreana e gli interrogativi 
che gravano sul paese per il 
dopo Kim II Sung. Il figlio riu
scirà a raccogliere l'eredità pa
tema consistente in un gover-

' no autoritario supportato dalla 
; piattaforma ideologica del suo 
: «pensiero onnisciente» e dalla 
costante presenza della polizia 
segreta? E se la Corea del 
Nord, che dispone di armi nu
cleari, dovesse entrare in una 

: fase di instabilità, quali sareb-

• bero le conseguenze per 
quanto attiene alla riunifica
zione con il Sud? • -

In presenza di tali circostan
ze solo uno sciocco potrebbe 
azzardare una previsione, lo 

. non mi' sento di farlo. Ritengo 
; tuttavia necessario individuare 
i 'problemi e delineare un qua
dro di riferimento suscettibile 
di analisi e utile ai fini della 
comprensione di questa realtà. 

'. La Cina con il suo miliardo e 
' duecento milioni di abitanti 
pari al 21% della popolazione 
mondiale, rappresenta il «jolly» 

>: della regione. Dall'avvio, quln-
: dici anni orsono, delle riforme 
. economiche il Pil è aumentato 
in termini reali dell'8% l'anno 
mentre la crescita industriale è 
stata dek 13%. La Cina segue 
una doppia politica. 11 governo 

. centrale ha perseguito una po-
; litica di piano in campo indu-
; striale e ha cercato dì proteg-
' ocre e di dare impulso alle in
dustrie chiave incoraggiando 

' progetti congiunti nei settori 
ad alta tecnologia. Al contem-

,, pò lungo le coste di Guan-
dong, Jangsu, Fujan e Zhe-
jiang ha creato insediamenti 

' industriali privilegiando la prò-
' duzione ad impiego intensivo 
; di manodopera (ad esempio 
' tessili e calzature) ed incorag
giando i cinesi residenti all'e
stero a trasferire le fabbriche 

, da Hong Kong e Taiwan in Ci
na per trarre vantaggio dal co
sto assai contenuto del lavoro. 
Ma questa politica rischia or-

' mai di sfuggire di mano ai suol 
artefici. L'inflazione ha toccato 
(ufficialmente) il 20% e i credi
ti agevolati hanno consentito 

• alle fabbriche di stato di opera-
- re in perdita. 11 boom determi
nato dall'economia di mercato 
rischia di trasferire alle provin

ce - il potere : economico. 
: Guangdong, appena a nord di 
•' Hong Kong, ha una popolazio

ne di 65 milioni di abitanti, su-
; periore a quella della Francia, 
• e mentre in passato riceveva 

da Pechino l'80% del suo bilan-
: ciò, oggi contribuisce al bilan-
; ciò del governo centrale con 
' una somma pari a 1 miliardo 
'. di dollari l'anno. Nella regione 
• vi soncfstati enormi fenomeni 
;.'• speculativi, specialmente nel 

settore edilizio e in quelle delle 
aree fakbricabili, tanto che og
gi operano oltre 4000 società 
immobiliari private molte delle 

. quali gestite da funzionari del 
• partito comunista. Il capitali-
' smo si è fatto strada tra le ma

glie del comunismo al punto 
da minacciare lo stesso mono
polio del potere del partito. 

'•• (Una delle ragioni della rivolta 
• studentesca a piazza Tien An 
, Men aveva le sue radici nel fat

to che spettava al partito decì
dere in quale città ! giovani do-

: vevano stabilirsi dopo la lau-
'•• rea). • 

Il marxismo, proprio per il 
fatto di aver perso ogni capaci-

' tà di coagulare la fedeltà ideo
logica della popolazione, non 
può più svolgere la funzione di 
collante del partito al quale 

' IlOynasty 
'.-•• Hotel In 
'.;.. Horchard ,' 

.v Road, v 
• '•• centro ' 
commerciale ' 
di Singapore. 

Inalto "v. 
,.. una veduta. 
.„• di Hong .;• 

Kong 

non resta che lo strumento del 
nazionalismo. 11 nazionalismo, . 
con la sua forte componente 
emotiva, può diventare il mo-
do per tenere unito il paese e • 
per perpetrare il ruolo guida ; 
del partito. Ma il nazionalismo ; 
sovente per essere efficace ha 
bisogno di un nemico (il ne- ,: 
mico che Mao individuò negli 
intellettuali durante la Rivolu
zione culturale). Ma chi? Il !; 
Vietnam, il Giappone o la Co- • 
rea? Quanto al resto dell'Asia ' 
emergono due problemi di na-
tura diversa: uno economico e '<. 
l'altro politico. • .-•- .• •-•--•.-.• 

Il problema economico va ;' 
individuato nella posizione di ;' 
assoluta supremazia del Giap- •-' 
pone. La strada verso lo svilup-
pò economico seguita dal : • 
Giappone negli ultimi 45 anni ' 
ha ricalcato quella del ciclo :•' 
dei prodotti: dai tessili e le cai- '. 
zature con manodopera a bas- : 
so costo il Giappone è passato 
agli strumenti ottici e alle ap-
parecchiature elettroniche^ 
successivamente all'industria 
pesante in settori quali l'ac
ciaio, la cantieristica e l'auto ' 
per approdare, dopo lo shock 
petrolifero del 1973, alle indu-
s'ne ad elevato contenuto tec
nologico quali i computer e le 

telecomunicazioni. Altri paesi 
asiatici hanno imboccato la 
strada aperta dal Giappone. 
Hong Kong. Taiwan e la Thai
landia hanno raccolto l'eredità 
dei prodotti a basso costo di 
manodopera come i tessili. La 
Corea si è latta avanti nell'ac- ; 
ciaio, nella cantieristica e nei 
beni .di consumo quali le ap
parecchiature elettroniche. Ma 
si profilano scelte difficili. ••••-• 

La maggior parte di questi 
paesi (con la sola eccezione : 
delia-Thailandia) stanno cer
cando di liberarsi di questo 
modello di sviluppo e della di
pendenza dal Giappone pro
prio nel momento in cui il 
Giappone cerca di riconferma- ; 
re e consolidare i vincoli di di
pendenza. Negli ultimi quattro -
anni il saldo attivo della bilan
cia commerciale del Giappone 
con l'est asiatico è più che rad
doppiato e le esportazioni ver
so la regione-116,4 miliardi di 
dollari nel 1992 - superano di 
molto quelle verso gli Stati Uni
ti (95,9 miliardi di dollari sem
pre nel 1992). La maggior par
te di questi paesi dipendono 
dal Giappone per ciò che ri
guarda le attrezzature indu
striali e le tecnologie produtti
ve. Come ha detto la primave
ra scorsa Lee Sang Yul, funzio
nario del ministero coreano 
del Commerciò e dell'Indu
stria: «siamo lesati al Giappo
ne. Abbiamo adottato Moro si
stemi e quindi abbiamo'cont)-" 
nuato a comprarli. Le nostre 
esportazioni verso il resto del 
mondo sono aumentate ma 
inevitabilmente sono aumen
tate anche le importazioni dal 
Giappone». Ma il Giappone è 
un mercato inaccessibile ai 
prodotti coreani, in particolar 
modo ai beni di consumo pro
venienti dalla Corea che; per 
questa ragione, si unisce al co-

. ro di proteste che sale dagli 
Stati Uniti nei confronti del 
protezionismo giapponese. 
Non-di meno il protezionismo 
è diffuso in tutta la regione', Co-
reacompresa. ...;. 

• Chiaro è che nel prossimo 
decennio assisteremo ad una 
rivoluzione per ciò che riguar
da . ,1'assetto dell'economia: 
una nuova «divisione del lavo-

' ro», segnatamente in Giappo
ne, non potrà non incrementa-
re la produzione all'estero', gli 
scambi commerciali dovranno 
essere in qualche misura libe
ralizzati e si dovrà pensare a 
negoziare la creazione di un'a
rea di libero scambio sulla fal
sariga della Nafta nel conti
nente nord-americano, "•per 
consentire la libera circolazio
ne delle merci e la ristruttura
zione della produzione nell'in
tera regione. Ma tutto questo 
presuppone l'«autonomia» del
la sfera economica e la possi
bilità di negoziare nuovi asset
ti. ... - • . - . . . -

Nel caso in cui diminuisse.la 
presenza americana, come è 
già avvenuto con l'abbandono 

delle basi nelle Filippine, si po
trebbe creare un nuovo vuoto 

. di potere. Ci sono poi le mi
nacce della Corea del Nord, ; 
minacce che fanno leva sulla :-

• sua capacità nucleare ma che,f 

a giudizio della maggior parte 
degli osservatori più accredita-

' ti, sono il prodotto non già del- e 
la forza bensì della debolezza 
del paese e hanno lo scopo di ; 
ottenere aiuti dagli Stati Uniti -

< ora che la Russia ha chiuso il • 
' rubinetto del petrolio e la Cina ' 

pretende di essere pagata in 
; valuta pregiata. r : - ; •.•••-
" La probabile riunificazione • 
• della Corea entro la fine del se- • 

colo con la nascita di una na- ' 
. zione di 75 milioni di persone • 

(anche se la Corea del Nord, . 
: al pari della Germania Est, avrà f 
: bisogno di massicci interventi • 
• economici), pone alcuni pro

blemi alla Cina che, non drver-
• samente dal • Giappone, ha 

sempre tentato di imporre il 
. proprio dominio alla Corea. Il . 
dominio inteso alla vecchia • 

. maniera imperialistica come '• 
occupazione militare non È •' 

; più praticabile nel mondo in- *" 
; dustriale avanzato mentre è • 
' più realistico perseguire l'o- » 
v biettivo della «colonizzazione * 
• economica» di un paese. • 

Per tutte le ragioni suesposte 
' una serie di intese tra Stati Uni- : 

T ti, Giappone, Cina e Corea è il :' 
•' presupposto della stabilità pò- <• 
litica e della crescita economi- ' 

- ca sostenuta nella'regionedel " 
"Pacifico. La'difficoltà va indivi- ; 
- duata nel fatto che nessuno di -
> questi paesi sembra disposto a '' 
' prendere l'iniziativa o sembra .f 
' avere la forza politica necessa-, 
ria a garantire il successo di.'. 

" eventuali negoziati. In una pro
spettiva di lungo periodo ve- : 

t diamo scontrarsi due ipotesi di .' 
.segno opposto. 
• , Lo sviluppo economico de-
• termina l'accentuarsi delle dif-
, ferenze sociali in particolare 
• dove più equa è la distribuzio- ; 

' ne della ricchezza e dove la 
classe media è in fase, di 

: espansione.' - Questa - strada ; 
:' porta ad una maggiore demo- •' 
: crazia e alla liberalizzazione ' 
del sistema politico. 

> -1! L'altra ipotesi è quella di : 

una recrudescenza del nazio- ; 
' naiismo in funzione di collante ' 

sociale (in particolar modo < 
• nelle società, quali quella cine-
.- se, che temono la democra- ' 

zia) o per chiamare a raccolta f. 
1 la gente contro un ipotetico l 
'••• nemico allo scopo di rendere » 
••'• più chiuso e compatto il corpo ) 
','• sociale. ••'• • •• •-••••• ••• • -» 

C'è quindi un fondamentale ' 
discrimine sul piano sociologi-

i co: o più democrazia e mag- • 
gioie libertà per i cittadini o • 

• più nazionalismo ' e quindi ' 
maggiore coinvolgimento -. 
emotivo dei cittadini. Potrebbe ' 
essere questo il nodo dello 
scontro nell'Asia del XXI seco-

-.'lo. ,.-_... ••••-••••'••••• '••.-.....•,.•;'-
Traduzione: 

prof. Carlo Antonio Biscotto 

Lavoro: è in gioco 
la credibilità di Ciampi 

CAVINO ANCIUS 

A Crotone si sta svolgendo 
tra i lavoratori dell'Eni-
chem una discussione 
molto difficile sull'intesa 

^^^^^^ raggiunta giovedì a pa- '. 
lazzo Chigi. Contempo-: 

rancamente sono scesi in lotta gli 
operai dell'Uva di Taranto, mentre i : 
minatori della Carbosulcis sono ritor
nati ad occupare i pozzi e le mae
stranze della cartiera di Arbatax sono 
riunite in assemblea permanente. .; 
Storie parallele, storie dello sviluppo " 
economico italiano, storie del Mezzo
giorno. Nella discussione di Crotone 
confluiscono speranze, disincanti, 
paure. Sentimenti non solo legittimi, • 
ma giustificati. Non si può negare che . 
in quel protocollo di intesa la lotta 
operaia non abbia ottenuto dei risul
tati. C'è da temere da coloro che 
avendo avallato prima tutte le politi- . 
che dei governi, ora sono insoddisfat
ti di tutto. Discutino e valutino i lavo
ratori quindi nel pieno della loro au
tonomia. Ma il problema è un altro. 
Quali controlli, quali garanzie si dan-
noper realizzare davvero quel proto- ; 
collo? I minatori del Sulcis hanno ' 
esperienza in questo campo. Certa
mente più del professor Panebianco J 
che sulla industrializzazione del Sud, 
sullo - «statalismo» consociativo, ha 
scritto sul Corriere falsità storiche ve-
nate di livore antimeridionalistico e ' 
antioperaio. Né gli operai di Crotone, 
né i minatori del Sulcis vogliono di- • 
fendere l'improduttività delle fabbri- • 
che e delle miniere. Sanno bene che ;: 

se lo facessero si ritorcerebbe in bre
ve tempo contro loro stessi. Chiedono 
lavoro produttivo, non assistenza. Ed ': 
è questo ciò che non gli viene dato. ;-' 
Vogliono che siano riutilizzate struttu-: 

re, impianti, conoscenze, cultura in
dustriale che nel Crotonese e nel Sul
cis ci sono, anche attraverso una ri- ' 
conversione produttiva. Perché i mi- • 
natori sono tornati nei pozzi? Per la ' 
ragione che degli impegni presi dal- -
l'Eni e dal governo nella primavera 
scorsa nessuno è stato ancora realiz
zato. Dunque è questo il punto. La ' 
credibilità delle aziende pubbliche, 
dell'Eni in particolare, e dello stesso ••' 
governo. -

Il lavoro è un valore. Per anni Io si è •• 
considerato un costo. Contro il lavoro • 
si sono spese campagne di stampa, si ' 
sono ingaggiate furiose battaglie cui- -
turali e ideali. Ma nel Mezzogiorno il 
lavoro non è solo un valore. E un bi
sogno materiale di vìr'ri, * un dinne 
negato. Gli anni 80 sono stati il decen
nio di più intenso sviluppo del dopo- • 
guerra. Ma tra 1*81 e il '91 al Sud si so
no persi 11 Ornila posti di lavoro solo 
nell'industria. Nel'92 il Pil è aumenta
to dell'I,3% al Centronord ed è sceso • 
dello 0,2% al Sud. La produzione agri
cola è crollata del 9,3% al sud ed è au
mentata invece dell'8,3% al Centro-
nord. Il settore industriale è diminuito •" 
dello 0,2% al Centronord e dell'I ,3% -
al Sud. Il tasso di disoccupazione al ' 
Sud è il triplo di quello del Nord ' 
(16.3% rispetto al 6,2%) mentre il tas- ; 
so di industrializzazione al Nord è 3 
volte quello del sud. Dal punto divista ' 
del reddito procapite quello del Sud è •' 
di 10 milioni inferiore a quello del " 
Nord (24 milioni contro 14). A chi è 
andata la ricchezza prodotta nel de- • 
cennio degli anni 80? Ecco un effetto • 
del cosiddetto statalismo e dell'assi
stenzialismo che chiama in causa -, 
non gli operai ma la classe dirigente : 

di questo paese. Perché non si dice •; 
che la spesa pubblica nel Mezzogior- • 
no più che altrove è stata il veicolo 
quasi esclusivo per costruire e mante- r 
nere il consenso di una vecchia clas- •' 
se dirigente di governo a danno della 
produttività e del lavoro? A fronte di 
un insorgere di una questione setten
trionale come questione essenzial- ' 
mente politico-istituzionale, ha fatto 
da contraltare ora un aggravamento 
pauroso della questione meridionale : 
come questione essenzialmente eco- ; 
nomico-sociale. L'iniziativa pubblica 
chimica, mineraria, mineralmetallur-
gica, siderurgica è stata negli anni 80 
il campo di ogni razzia. Un capitali

smo di rapina ha devastato il Mezzo
giorno. 

Tangentopoli è pagata dagli operai 
e dalle imprese pubbliche al Sud co-

; me al Nord. A Crotone come a Vene
zia. Nel Sulcis come a Genova. Quel 
capitalismo italiano che ha vissuto 
dello scambio perverso tra democra
zia bloccata e mercato protetto è 
giunto al capolinea. È in atto un cam
biamento di quei tratti che avevano 
segnato la peculiarità di un'economia 
mista in cui pubblico e privato aveva
no convissuto con alterne fortune. In
veste il blocco economico e finanzia
rio dominante, tocca gli equilibri so
ciali e politici del nostro paese. E 
quindi qualcosa di decisivo per le 
stesse prospettive politiche e di gover
no. Come non ricordare l'enfasi reto
rica sulla funzione liberatrice, di risor
se e di energie, delle cosiddette priva
tizzazioni? Come non vedere che 
quel piano si va concretamente rea
lizzando come un progetto di dismis
sione industriale, come svendita di 
aziende produttive alla concorrenza 
intemazionale come caduta di com
petitività del nostro sistema produtti
vo, come disegno che aggrava e non 
risolve la crisi dell'economia reale e 
del lavoro? Non ci si dica un po' 
scioccamente che i lavoratori e noi 
per essi sono nostalgici della vetustà 
dello statalismo rispetto alla moderni
tà del privatismo. 

S -'-" appiamo bene, invece, 
che la crisi del lavoro, al 
Sud come al Nord è figlia 
della crisi dell'economia 

^^m^ reale, non solo dei debito 
pubblico. E dunque sap

piamo bene che ogni politica davvero 
nuova per il lavoro esige, per essere 
seria, una capacità progettuale nuova 
dello sviluppo italiano, reclama un di
verso modello di sviluppo, una nuova 
programmazione democratica dello 
sviluppo stesso. Esige persino l'affer
marsi di una concezione nuova del 
lavoro e dei lavori. Forse questo non è 
compito del governo attuale ma in
tanto il governo c'è, agisce, propone, 
decide. E nella sua azione non c'è 
traccia di tutto questo. Non c'è traccia 
nella legge finanziaria di un progetto 
di reindustrializzazione e di misure 
che rilancino l'economia, di politiche 
attive per il lavoro. 

1 " Ora ci troviamo di fronte ad un no
do strutturale dell'economia e non 
2'tfi r̂>lt.intn ad una congiuntura sfa
vorevole. Per questo ragioniamo in 
termini di modello di sviluppo, di una 
capacità progettuale, di una ricostru
zione nazionale. Questa è la grande 
sfida che la sinistra e il mondo del la
voro hanno di fronte a sé. Ma intanto 
non è accettabile che la legge finan
ziaria non intervenga con misure eco
nomiche e sociali straordinarie nelle 
aree di crisi. A Crotone e in Calabria, 
nel Sulcis e in Sardegna, Genova, Ve
nezia, Napoli e in altre aree industriali 
della Toscana, della Lombardia e del 
Piemonte. Non solo ma si ha la sensa
zione che neanche quel discusso ac
cordo del 3 luglio tra governo e sinda
cati lo si voglia attuare in sue parti ri-

. levanti. Sta allora alle forze del lavoro, 
alla sinistra impugnare la bandiera di 
una grande lotta per il lavoro e per lo 
sviluppo, in una fase cosi difficile noi 

; chiediamo che la strada maestra del
la costruzione di un movimento che 
unisca le lavoratrici e i lavoratori ita-

: liani nella lotta per un piano del lavo
ro, nell'Italia degli anni 90 sia consi
derata come essenziale e irrinuncia-

• bile. Sono troppo grandi i pericoli del
le divisioni e delle rotture. E molto for
ti sono i rischi che chi vuole dividere i 
lavoratori, come la Lega al Nord e co
me la vecchia classe dirigente al Sud 
possa soffiare sul fuoco della crisi. 
Grandi sono le responsabilità di tutte 
le forze politiche di sinistra di fronte al 
paese, grandi sono le responsabilità 
del sindacato di fronte ai lavoratori. A 
queste responsabilità si fa fronte con 
una capacità rinnovata di saper rap
presentare come non mai i bisogni di 
chi lavora. • .. • • > 
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Ogni sabato 
dal 18 settembre 

MONGOLFIERE 
Storie, favole, avventure 

Jules Verne 
n giro del mondo in 80 giorni 

Louisa May Alcott 
Piccole donne 

(2 volumi) 
Lewis Carrol 

Alice nel paese delle meraviglie 
Mark Twain 

Le avventure; 
di Huckleberry Finn 

(2 volumi) 

FerencMolnàr 
I ragazzi della via Paal 

Jerome Klapka Jerome 
Tre uomini in barca 

James Matthew Barrie 
Peter Pan 

Charles Dickens 
Il grillo nel focolare 

Jonathan Swift 
I viaggi di Gulliver 

(2 volumi) 

Ogni lunedì 
dal 20 settembre 

ITALIANA 
Classici da rileggere 
ITAIO SVEVO 
IL BUON VECCHIO 
E LA BELLA FANCIULLA 

GIACOMO CASANOVA 
IL DUELLO 

CAMILLO B o r r o 
SENSO 

ALESSANDRO MANZONI 
STORIA DELLA COLONNA INFAME 

LUIGI PIRANDELLO 
LA PATENTE 

UGO FOSCOLO ' 

ULTIME LETTERE DI JACOPO ORTIS 

VITTO*IO IMBRIANI 
DIO NE SCAMPI 
DAGLI ORSENIGO 

FEDERIGO TOZZI 
TRE CROCI 

*%••. 
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® 
CARLO COLLODI 
LE AVVENTURE DI PINOCCHIO 

CIACOMO LEOPARDI 
DEI COSTUMI DEGL'ITALIANI 

MATILDE SERAO 
IL VENTRE DI NAPOLI 

GIOVANNI VERCA 
VITA DEI CAMPI 

EDMONDO DE AMICtS 
AMORE E GINNASTICA 

ETTORE PETROUNI 
MODESTIA A PARTE 
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